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Che cosa può fare il governo italiano per farci uscire da una recessione che sembra 
non finire mai? Renzi non ha né mille, né cento giorni: servono interventi concreti 
RENZI ALLA PROVA DELLA VERITÀ: PROMESSE FINITE IL TEMPO SCADE 
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Matteo Renzi ha avuto una buona intuizione convocando un Consiglio europeo 
dedicato alla crescita nella prima settimana di ottobre, alla vigilia della presentazione 
delle leggi di Stabilità da parte dei Paesi della Ue. In questo modo quelle leggi 
verranno valutate dalla Commissione europea - che deve esprimere un giudizio su 
ciascuna di esse - alla luce delle indicazioni che emergeranno in quella riunione. Il 
bollettino mensile della Banca centrale europea (Bce), diffuso ieri, sottolinea che in 
Italia la mancata crescita potrebbe essere, quest’anno, peggiore del previsto. Abbiamo 
più volte suggerito - non solo noi in realtà, ad esempio anche Guido Tabellini su Il 
Sole 24Ore - che per far riprendere lo sviluppo nei Paesi dell’euro sarebbe necessario 
un taglio delle imposte coordinato fra tutte le nazioni e finanziato tramite acquisti di 
titoli di Stato da parte della Bce. Programmi di investimenti pubblici - come i 300 
miliardi di spese in infrastrutture proposti dal nuovo presidente della Commissione 
europea Jean-Claude Juncker - possono aiutare nel medio periodo ma, dati i tempi 
necessari per avviare questi progetti, servono a poco nell’immediato. Per far ripartire 
in tempi brevi la domanda c’è un solo modo: ridurre permanentemente la pressione 
fiscale. 
È però difficile che nel Consiglio di ottobre si trovi un accordo per una politica 
coordinata di riduzione delle imposte. La Bce, dal canto suo, nelle scorse settimane ha 
fatto tutto ciò che poteva senza violare il suo statuto e senza perdere la fiducia dei 
Paesi del Nord. Il risultato di quelle misure è stato un significativo deprezzamento 
dell’euro sul dollaro (da oltre 1,39 in primavera a meno di 1,29 oggi) che aiuterà le 
esportazioni. È difficile aspettarsi di più dalla politica monetaria. Ora tocca ai governi 
agire. Con il medesimo senso di urgenza che ha guidato le decisioni della Bce. Ma se 
non si troverà un accordo per un’azione coordinata, ciascun Paese dovrà agire da solo.  
Che cosa può fare il governo italiano per farci uscire da una recessione che sembra 
non finire mai? Il presidente del Consiglio ha spiegato che le riforme vanno fatte bene, 
senza fretta. Ha detto che saranno necessari mille giorni per rilanciare l’Italia. Ha 
ragione, ma solo in parte. È vero che alcune riforme, come quella del sistema fiscale, 
della giustizia e della pubblica amministrazione, richiedono tempo. Ma su altre scelte 
che il governo è chiamato a fare, Renzi non ha né mille, né cento giorni: ha tre 
settimane, da oggi al Consiglio di ottobre. Non ci si può illudere che senza interventi 
concreti miracolosamente si riavvii la crescita. 
Al Consiglio europeo - a maggior ragione avendolo convocato lui - Renzi deve arrivare 
avendo fatto tre cose. Primo, una riduzione aggressiva delle imposte: da un lato 
aumentando e rendendo permanenti gli 80 euro di maggio, ed estendendo la platea di 
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cittadini che ne beneficiano; dall’altro, riducendo le tasse sul lavoro. Un complessivo 
taglio della pressione fiscale pari a circa 30 miliardi. Secondo, tagli di spesa per la 
medesima cifra, alcuni da attuare contestualmente alla riduzione delle tasse (10 
miliardi), il resto nei 2-3 anni a seguire. Nell’arco di un triennio la riduzione del carico 
fiscale sarà così interamente finanziata. Ridurre da subito le spese di 10 miliardi non è 
impossibile: si può iniziare dalle proposte del commissario Carlo Cottarelli. È un piano 
che porterebbe il nostro deficit oltre la soglia del 3% per un triennio. Non saremmo 
soli. Francia e Spagna sono già oltre quel limite: sopra il 4 la Francia, 5 la Spagna. 
Ma se facessimo solo questo, sfondando il limite del 3% senza fare altro, non solo 
saremmo soggetti alle sanzioni di Bruxelles, rischieremmo di allarmare i mercati e far 
ripartire lo spread. È necessario un terzo passo che dimostri come la flessibilità che 
chiediamo non è un modo, l’ennesimo, per evitare di fare riforme da troppo tempo già 
rinviate.  
Il capitolo da affrontare è il mercato del lavoro, perché è una delle riforme più 
importanti, ma anche perché è sostanzialmente pronta e serve solo la volontà politica 
di andare avanti. Il via libera del Parlamento alla legge-delega sul lavoro (verrà votata 
in commissione al Senato la settimana prossima) deve però accompagnarsi, entro 
l’inizio di ottobre, al varo di alcuni decreti che, disegnando le nuove norme, in primis 
quelle che introdurranno il «contratto unico a tutele crescenti», spieghino in che modo 
il governo intenda attuare la delega. 
Una simile strategia - riforme accompagnate da un temporaneo periodo di maggior 
flessibilità - ha un precedente illustre. Nel 2003, quando era la Germania «il malato 
d’Europa», il cancelliere tedesco Gerhard Schröder introdusse importanti riforme nel 
mercato del lavoro (le celebri norme Hartz) e allo stesso tempo chiese di poter 
superare per qualche anno il limite del 3% nel rapporto deficit-Pil. Fu l’inizio della 
riscossa tedesca. Il presidente del Consiglio e il governo devono avere ben chiaro che 
a preoccupare cittadini, imprese e investitori è oggi soprattutto la mancata crescita, 
che è il motivo per cui il nostro rapporto debito-Pil continua a salire. Gli operatori 
internazionali detengono circa un terzo del nostro debito pubblico. Per continuare a 
farlo si aspettano un segnale forte sullo sviluppo. E loro, come il Paese, se lo 
aspettano subito. 


